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P
iero Fassino, sindaco di
Torino e presidente del-
l’Anci, è stato fra i primi
a definire inaccettabile la
minaccia di Maroni. Ma è
solo inaccettabile, o an-

che illegittima?
«Penso che non stia nelle
titolarità dei presidenti di Regio-
ne decidere quale politica di ac-
coglienza degli immigrati debba
fare il nostro Paese. E’ una com-
petenza dello Stato. Meno che
mai è legittimo un atteggiamen-
to ritorsivo e intimidatorio che

minaccia di ri-
durre i trasferi-
menti ai Comu-
ni che ospita-
no i profughi».
Perché illegit-
timo?
«Maroni di-
mentica due
cose assai im-
portanti: la pri-
ma è che i Co-
muni ospitano
i profughi sul-
la base di un
piano del go-
verno. E’ il go-
verno che glie-
li manda, non
se li vanno a
cercare loro»
La seconda?
«Quando lui
era ministro

dell’Interno adottò un piano di
accoglienza del tutto analogo a
quello attuale che prevedeva la
distribuzione territoriale per
quote dei profughi. Non si capi-
sce perché oggi da presidente
della Lombardia neghi e con-
traddica ciò che fece da mini-
stro».
Le Regioni trasferiscono soldi
ai Comuni per l’accoglienza de-
gli immigrati?
«Assolutamente no. I trasferi-
menti riguardano i trasporti, le

scuole, il welfare, non un solo eu-
ro viene dato dalle Regioni per la
sistemazione dei profughi. Per
questo parlo di ritorsione».
Se lei fosse un sindaco della
Lombardia come reagirebbe di
fronte a questa ritorsione?
«Intanto la contrasterei politica-
mente. E poi farei immediata-
mente ricorso al Tribunale am-
ministrativo, e penso che sia
quello che faranno i sindaci di
Lombardia, Veneto e Liguria se
gli annunci dei tre presidenti do-
vessero concretizzarsi. Anche
perché la maggior parte dei fon-
di che arrivano ai Comuni sono
soldi dello Stato che transitano
dalle Regioni solo per ragioni di
Tesoreria».
Ma non esistono fondi regiona-
li che vengono dati ai Municipi
e per i quali le Regioni possono
agire discrezionalmente?
«Esistono fondi regionali, ma
vengono distribuiti sulla base di
disponibilità di bilancio e di poli-
tiche che riguardano tutti, non è
che le Regioni possono dire a te
sì e a te no. Infatti sono proprio
curioso di vedere un provvedi-
mento in cui viene messo nero
su bianco che al tal Comune non
vengono versati i fondi perché
accoglie profughi mandati dallo
Stato».
Secondo lei è solo un’operazio-

ne di propaganda o un tentati-
vo di creare un fronte antigo-
vernativo?
«Quello dell’immigrazione è un
tema delicato e sensibile nella
percezione dell’opinione pubbli-
ca. Maroni e Salvini lo cavalcano
strumentalmente, la loro è
un’operazione demagogica an-
che perché, ripeto, Maroni da mi-
nistro firmò la più grande sana-
toria di clandestini che l’Italia ab-
bia mai conosciuto. Avvenne nel
2011, quando ci fu un’emergenza
analoga a quella odierna dopo la
cosiddetta primavera araba».
Detto tutto ciò, la questione
dell’immigrazione continua a
essere un grande problema ir-
risolto.
«Il tema oggettivamente ha una
sua delicatezza e una sua
criticità. È evidente che negli ulti-
mi due anni siamo stati investiti
da un'ondata numericamente
molto alta, 180 mila arrivi nel
2014, e probabilmente lo stesso
numero nel 2015».
Quindi le inquietudini dei citta-
dini sono comprensibili?
«Davanti a fenomeni di queste di-
mensioni è inevitabile l’affiorare
di paure, sarebbe sciocco non ve-
derlo o negarlo. Ma proprio per-
ché si tratta di un’emergenza de-
licata, è irresponsabile alimenta-
re queste paure. La politica serve

al contrario, cioè a gestire queste
situazioni riducendo al minimo
le inquietudini e i rischi».
Dal punto di vista dei sindaci è
un’emergenza quotidiana?
«Certo che lo è, ogni settimana
ne arriva qualcuno, bisogna tro-
var loro una sistemazione (e non
sempre è facile) e bisogna fare in
modo che l’accoglienza sia digni-
tosa. Per questo abbiamo chiesto
al governo di fare in modo che
fra il momento dello sbarco e la
sistemazione nelle strutture ge-
stite dai Comuni ci sia un passag-
gio intermedio,
quello di hub re-
gionale di prima
accoglienza dove
i migranti riman-
gono il tempo ne-
cessario per fare
accertamenti ana-
grafici, sanitari,
per capire se lo
status di profugo
è reale oppure
no. Una volta fat-
ti questi accerta-
menti da lì avver-
rebbe il passag-
gio alle strutture
gestite dai Comu-
ni».
Sta parlando del-
le caserme?
«Anche, ma fu-
ghiamo un equi-
voco: non proponiamo di usare
le caserme come residenza per-
manente, sappiamo tutti benissi-
mo che nelle caserme non ci po-
trebbero vivere. Sarebbe solo un
passaggio temporaneo che solle-
verebbe i Comuni dalla gestione
della fase degli accertamenti pre-
liminari, in pratica un hub regio-
nale che consentirebbe uno smi-
stamento ordinato dei profu-
ghi».
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`«Non è nella titolarità dei governatori decidere quale politica
di accoglienza si debba fare. I sindaci rispondono al governo»

L’intervista Piero Fassino, Anci

«Contro le Regioni
ricorrere ai Tar»

IL PRESIDENTE
DELLA LOMBARDIA
QUAND’ERA MINISTRO
FIRMÒ LA PIÙ GRANDE
SANATORIA
DI CLANDESTINI

I TRASFERIMENTI
REGIONALI RIGUARDANO
TRASPORTI, SCUOLE
WELFARE. NON UN SOLO
EURO CI VIENE DATO
PER I PROFUGHI

SE IO FOSSI UN PRIMO
CITTADINO LOMBARDO
REPLICHEREI A MARONI
INNANZITUTTO
POLITICAMENTE, POI
ANDREI DAL GIUDICE

PER I COMUNI È UNA
EMERGENZA QUOTIDIANA
PER QUESTO CHIEDIAMO
CHE VI SIANO DEGLI
HUB DI PRIMA
ACCOGLIENZA


